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d’altro o meglio, a Qualcun altro - non gestibile 
dall’uomo - che entra a defi nire in modo es-
senziale la sua identità; un’identità relazionale, 
il cui primo dato è la dipendenza originaria e 
ontologica da Colui che ci ha voluti e ci ha crea-
ti. Eppure questa dipendenza, da cui l’uomo 
moderno e contemporaneo tenta di affrancarsi, 
non solo non nasconde o diminuisce, ma rivela 
in modo luminoso la grandezza e la dignità su-
prema dell’uomo, chiamato alla vita per entrare 
in rapporto con la Vita stessa, con Dio.

Dire che «la natura dell’uomo è rapporto 
con l’infi nito» signifi ca allora dire che ogni 
persona è stata creata perché possa entrare in 
dia logo con Dio, con l’Infi nito. All’inizio della 

storia del mondo, Adamo ed Eva sono frutto di 
un atto di amore di Dio, fatti a sua immagi-

ne e somiglianza, e la loro vita e il loro 
rapporto con il Creatore coincidevano: 
«Dio creò l’uomo a sua immagi ne; a 
immagine di Dio lo creò: maschio e 
femmina li creò» (Gen, 1,27). E il pec-

cato originale ha la sua radice ultima 
proprio nel sottrarsi dei nostri progeni-
tori a questo rapporto costi tutivo, nel 

voler mettersi al posto di Dio, nel credere 
di poter fare senza di Lui. Anche dopo il 

peccato, però, rimane nell’uomo il desi-
derio struggente di questo dialogo, quasi una 

fi rma impressa col fuoco nella sua anima e nella 
sua carne dal Creatore stesso. Il Salmo 63 [62] 
ci aiuta a entrare nel cuore di questo discorso: 
«O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora io ti 
cerco, ha sete di te l’anima mia, desidera 
te la mia carne, in terra arida, assetata, 
senz’acqua» (v. 2). 

Ci hai fatti per te e il nostro cuore 
è inquieto fi nché non riposa in te

Desidero rivolgere il mio cordiale saluto a Lei, 
agli organizzatori e a tutti i partecipanti al 

Meeting per l’Amicizia fra i Popoli, giunto ormai 
alla XXXIII edizione. Il tema scelto quest’anno 
- «La natura dell’uomo è rapporto con l’infi nito» 
- risulta particolarmente signifi cativo in vista 
dell’ormai imminente inizio dell’«Anno della 
fede», che ho voluto indire in occasione del 
Cinquantesimo anniversario dell’apertura del 
Concilio Ecumenico Vaticano II.
Parlare dell’uomo e del suo anelito all’infi nito 
signifi ca innanzitutto riconoscere il suo rapporto 
costitutivo con il Creatore. L’uomo è una crea-
tura di Dio. Oggi questa parola - creatura - sem-
bra quasi passata di moda: si preferisce pensare 
all’uomo come ad un essere com-
piuto in se stesso e artefi ce 
assoluto del proprio desti-
no. La considerazione 
dell’uomo come crea-
tura appare «scomo-
da» poiché implica 
un riferimento es-
senziale a qual-
c o s a 

Dal Messaggio di Benedetto XVI al Vescovo di Rimini Mons. Francesco Lambiasi, in
occasione dell’apertura della 33.ma edizione del Meeting per l’Amicizia fra i Popoli.

 Domenica, 19 agosto 2012
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Non solo la mia anima, ma ogni fi -
bra della mia carne è fatta per tro-
vare la sua pace, la sua realizzazione 
in Dio. E questa tensione è incan-
cellabile nel cuore dell’uomo: anche 
quando si rifi uta o si nega Dio, non 
scompare la sete di infi nito che abita 
l’uomo. Inizia invece una ricerca af-
fannosa e sterile, di «falsi infi niti» 
che possano soddisfare almeno per 
un momento. La sete dell’anima e 
l’anelito della carne di cui parla il 
Salmista non si possono eliminare, 
così l’uomo, senza saperlo, si pro-
tende alla ricerca dell’Infi nito, ma 
in direzioni sbagliate: nella droga, 
in una sessualità vissuta in modo 
disordi nato, nelle tecnologie totaliz-
zanti, nel successo ad ogni costo, 
persino in forme ingannatrici di 
reli giosità. Anche le cose buone, 
che Dio ha creato come strade che 
conducono a Lui, non di rado cor-
rono il rischio di essere assolutizzate 
e dive nire così idoli che si sostituis-
cono al Creatore.

Riconoscere di essere fatti per 
l’infi nito signifi ca percorrere un 
cammino di purifi cazione da quelli 
che abbiamo chiamato «falsi in-
fi niti», un cammino di conversione 
del cuore e della mente. Occorre 
sradicare tutte le false promesse di 
infi nito che seducono l’uomo e lo 
rendono schiavo. Per ritrovare vera-
mente se stesso e la propria identità, 
per vivere all’altezza del proprio es-
sere, l’uomo deve tornare a ricon-
oscersi creatura, dipendente da Dio. 
Al riconoscimento di questa dipen-
denza - che nel profondo è la gioio-
sa scoperta di essere fi gli di Dio - è 
legata la possibilità di una vita vera-
mente libera e piena. È interessante 
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notare come san Paolo, nella Lettera ai Romani, 
veda il contrario della schiavitù non tanto nella 
libertà, ma nella fi gliolanza, nell’aver ricevuto 
lo Spirito Santo che rende fi gli adottivi e che ci 
permette di gridare a Dio: «Abbà! Padre!» (cfr 
8,15). L’Apostolo delle genti parla di una schia-
vitù «cattiva»: quella del peccato, della legge, 
delle passioni della carne. A questa, però, non 
contrappone l’autonomia, ma la «schiavitù di 
Cristo» (cfr 6,16-22), anzi egli stesso si defi nisce: 
«Paolo, servo di Cristo Gesù» (1,1). 
Il punto fondamentale, quindi, non è eliminare 
la dipendenza, che è costitutiva dell’uomo, ma 
indirizzarla verso Colui che solo può rendere ve-
ramente liberi. A questo punto però sorge una 
domanda. Non è forse strutturalmente impos-
sibile all’uomo vivere all’altezza della propria 
natura? E non è forse una condanna questo 
anelito verso l’infi nito che egli avverte senza 
mai poterlo soddisfare totalmente? Questo in-
terrogativo ci porta direttamente al cuore del 
cristianesimo. L’Infi nito stesso, infatti, per farsi 

risposta che l’uomo possa sper-
imentare, ha assunto una for-
ma fi nita. Dall’Incarnazione, 
dal momento in cui in Verbo 
si è fatto carne, è cancellata 
l’incolmabile distanza tra fi nito 
e infi nito: il Dio eterno e infi ni-
to ha lasciato il suo Cielo ed è 
entrato nel tempo, si è immer-
so nella fi nitezza umana. Nulla 
allora è banale o insignifi cante 
nel cammino della vita e del 
mondo. L’uomo è fatto per un 
Dio infi nito che è diventato 
carne, che ha assunto la nostra 
umanità per attirarla alle altez-
ze del suo essere divino.
Scopriamo così la dimensione 
più vera dell’esistenza umana: 
la vita come vocazione. Ogni 
cosa, ogni rapporto, ogni gioia, 
come anche ogni diffi coltà, 
trova la sua ragione ultima 

nell’essere occasione di rapporto con l’Infi nito, 
voce di Dio che continuamente ci chiama e ci in-
vita ad alzare lo sguardo, a scoprire nell’adesione 
a Lui la realiz zazione piena della nostra umanità. 
«Ci hai fatti per te - scriveva Agostino - e il 
nostro cuore è inquieto fi nché non riposa 
in te» (Confessioni I, 1,1). 
Non dobbiamo avere paura di quello che Dio 
ci chiede attraverso le circostanze della vita, 
fosse anche la dedizione di tutto noi stessi in 
una forma particolare di seguire e imitare Cristo 
nel sacerdozio o nella vita religiosa. Il Signore, 
chiaman do alcuni a vivere totalmente di Lui, 
richiama tutti a riconoscere l’essenza della pro-
pria natura di essere umani: fatti per l’infi nito.
E Dio ha a cuore la nostra felicità, la nostra pie-
na realizzazione umana. Chiediamo, allora, di 
entrare e rimanere nello sguardo della fede che 
ha caratterizzato i Santi, per poter scoprire i 
semi di bene che il Signore sparge lungo il cam-
mino della nostra vita e aderire con gioia alla 
nostra vocazione.
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Dobbiamo chiedere una grazia, anzi in ogni celebra-
zione eucaristica è racchiusa una grazia. Quale può 

essere la grazia racchiusa in questa prima celebrazione 
del triduo di Santa Chiara? La prima lettura ci presenta 
Ezechiele, che vede la gloria del Signore: Signore, noi vor-
remmo chiederti questa grazia, di vedere la tua gloria! 
Ma come, in un tempo come questo, tempo di diffi -
coltà, tempo in cui non piove, in cui sarebbe necessa-
ria l’acqua, chiediamo di vedere la gloria del Signore? 
In un tempo di crisi in cui manca il lavoro, chiediamo 
di vedere la gloria del Signore? Non è forse una 
richiesta fuori luogo, forse una questione che la-
scia il tempo che trova? Non sarebbe molto più 
concreto domandare al Signore che la ricchezza di 
Montefalco fosse custodita, che la salute pubblica, 
che la buona armonia della città, ricevesse bene-
dizione anche per l’intercessione di Santa Chiara?
Però il testo ci conduce davanti ad una questione 
di grande signifi cato: era l’anno quinto della de-
portazione del re Ioiakim, il cinque del mese, era 
una situazione ben più dolorosa, ben più pressante 
ed umiliante della nostra. Era un popolo che era stato 
condotto in esilio, che era stato privato della memoria 
stessa, perché quando gli Assirobabilonesi decideva-
no di conquistare un popolo la prima cosa che fa-
cevano deportavano, cioè toglievano la memoria, lo 
sradicavano dal loro terreno perché non fosse come 
un albero che tende le radici e che dà nuovi frutti; 
doveva seccare, doveva perdere l’identità in terra 
straniera. 
In una situazione così diffi cile, dove il popolo è 
a rischio addirittura di sussistenza, il Si-
gnore si mostra, mostra la sua glo-
ria; la mostra al profeta perché 
questi sia capace di par-
lare al popolo e di rinno-
vare la speranza perché 
in un tempo come 
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questo, la verità della vita passa ancora una 
volta per il confronto con la parola di Dio che 
viene data al suo popolo, con la rivelazione di 
Dio, con la gloria di Dio che viene in mezzo a 
noi, che si mostra in termini che possa essere 
percepita e che possa dare speranza ad un 
intero popolo. 
Ma come potremo vedere la gloria di Dio 
noi? Ci si manifesterà come si è manifestata 
al profeta? In realtà all’interno della Scrittura 
molti sono i modi con cui la gloria di Dio si è 
manifestata: Elia che cammina verso il monte 
di Dio, l’Oreb, dove incontrerà Dio, che non 
era nel fuoco, che non era nel terremoto, che 
non era nel vento forte, era in un vento legge-
ro. La nostra possibilità di incontrare il Signo-
re allora sta soprattutto in questa dimensione 
dell’interiorità, in questo tornare in noi stessi 
e lasciare che il Signore ci dica la verità della 
vita, la verità della vita così come Lui ce l’ha 
rivelata. 
Siamo gli ultimi di coloro che portano un desi-
derio di questo genere? Forse a noi è dato di 
chiedere questa sera di poter vedere la gloria 
del Signore così come ce la descrive il Van-
gelo (Mt 17). È un testo che ci dice tante cose 
sulla nostra via. 
La prima: “mentre si trovavano insieme in Ga-
lilea”, ormai Gesù ne ha fatta di strada. Ha in-
cominciato il suo ministero messianico dalla 
Galilea, è andato nel territorio della decapoli, 
Tiro, Sidone, è salito in Giudea, è ritornato 
all’inizio. Prima di prendere la strada diretta 
verso Gerusalemme e verso l’esodo da que-
sto mondo, Gesù ricomincia da dove ha inco-
minciato e non va da solo, porta con sé i suoi 
discepoli, i quali stanno con Lui e devono im-
parare il senso del cammino che hanno fatto. 
Se noi vogliamo vedere la gloria del Signore 
o se vogliamo percorrere la via che il Signo-
re vuole mostrarci dobbiamo sempre tornare 
alle radici della nostra vita, dobbiamo sempre 
avere la certezza che il Signore vuole custo-
dire queste radici e vuole dare valore a tutto 
quello che abbiamo vissuto. Non c’è nulla di 

quello che abbiamo vissuto che non abbia va-
lore, né di gioia né di dolore, né di salute né 
di malattia, né di vittoria né di sconfi tta, né di 
santità e nemmeno di peccato. Tutto ha valore 
nelle mani di Dio ma tutto deve essere riporta-
to sempre a quell’intenzione originaria: Gesù 
è partito da là, Gesù riporta i suoi discepoli là, 
Gesù rimanderà i suoi discepoli do po la morte 
e la risurrezione di nuovo in Galilea perché da 
lì ricomincino l’annuncio della salvezza. 
Questo è un passaggio intermedio ma è un 
passaggio nel quale Gesù dà la rivelazione; 
dice: “Il Figlio dell’uomo sta per essere conse-
gnato nelle mani degli uomini che lo uccide-
ranno ma il terzo giorno risorgerà. Ed essi fu-
rono molto rattristati”. Si può vedere la gloria 
del Signore essendo rattristati o si può essere 
rattristati se si vede la gloria del Signore… 
Forse molte volte ci rendiamo conto di aver 
visto la gloria del Signore nella memoria, a 
ritroso, quando ripercorriamo i fatti e ci ren-
diamo conto che il Signore ci ha custodito, il 
Signore ci ha condotto, il Signore ha segnato 
il cammino.
In questo allora impariamo la logica del-
la fede e domandiamo al Signore di fi darci 
sempre di Lui e di affi darci sempre a Lui. 
“Tutto concorre al bene di coloro che amano 
Dio?” Come possiamo vedere la gloria del 
Signore? Vivendo la nostra vita, vivendola 
bene, accettando i nostri giorni, le gioie e i 
dolori, accettando i successi e gli insuccessi, 
accettando quello che passa nella nostra vita 
per essere capaci di crescere alla misura del 
Figlio di Dio che ci cammina davanti. Vogliate 
vivere la vostra vita in rendimento di grazie. 
Tutto concorre al bene di coloro che amano 
Dio, e quando noi scegliamo la logica del re-
gno Dio non smette mai di sorprenderci e, 
soprattutto, Dio non manca mai di risolvere 
anche la illogicità di questo mondo o se vo-
lete non manca mai di curare anche la logica 
di questo mondo non lasciandoci scoperti di 
fronte alla fatica della vita. 
Se noi impariamo questo diventiamo testi-



73

moni. Manca al mondo una chiesa, un po-
polo cristiano che sia capace di vivere la vita 
avendo fi ssato la gloria di Dio, perché quan-
do hai visto la gloria di Dio nulla più ti spa-
venta, nulla ti impressiona, nulla ti abbatte, 
perché Dio è la tua eredità.
Questo ce lo dice la Scrittura, ce lo dice 
Chiara con la sua testimonianza, con la sua 
capacità di affi darsi giorno dopo giorno in 
termini così estremi, che non solo lei ha visto 
la gloria di Dio, ma l’ha mostrata a quanti si 

sono lasciati guidare nel cammino della vita 
nei diciassette anni in cui lei è stata badessa, 
a quanti si sono affi dati a lei e hanno com-
preso l’essenziale della vita, a noi che ancora 
una volta abbiamo ricevuto la grazia di poter 
celebrare il Signore attraverso il ricordo, la 
memoria di questa grande Santa, bella, gran-
de, diffi cile, ma proprio per questo ancora qui 
a lanciarci la sfi da che possiamo vedere Dio 
faccia a faccia e camminare nella vita come 
coloro che sono davvero benedetti.

14 Agosto 2012

Vogliamo essere la Gloria di Dio

Questa sera possiamo porci la domanda: 
Come possiamo custodire la gloria di 

Dio in noi? Quella gloria che abbiamo veduto, 
che abbiamo contemplato e che è condizio-
ne della nostra salvezza perché ci manifesta 
la venuta di Dio tra di noi. Sant’Ireneo rifl et-
tendo su questo, ha espresso quella grande 
frase: “La gloria di Dio è l’uomo vivente e vita 
dell’uomo è la gloria di Dio”. I testi di questa 
sera ci aiutano a rifl ettere su questa condi-
zione e su questa possibilità che Chiara della 
Croce ci ha manifestato in maniera straordi-
naria. Il primo testo ci presenta Davide che 
vuole introdurre l’arca in Gerusalemme, l’ar-
ca che era stata custodita fuori da Gerusa-
lemme, meritava un posto di onore, un posto 
che fosse centrale all’interno dell’esperienza 
del popolo eletto.
Questa è la prima condizione: portare il Si-
gnore al centro, al centro della propria vita, 
della propria esperienza, delle scelte, delle 
decisioni. Senza questo è come se la no-
stra vita personale, ma soprattutto la vita di 
un popolo, fosse senza il centro di gravità, 
come se girasse impazzita alla ricerca di 
qualcosa che non appaga mai, che potrebbe 
essere addirittura la festa di S.Chiara. Chiara 

ci insegna a ricercare questo centro in ter-
mini così straordinari con tutta la sua vita 
perchè ha voluto amare il Signore in tutte le 
condizioni, anche quelle della sofferenza del-
la croce. Dio non vuole le sofferenze perchè 
noi dimostriamo l’amore, ma ci chiama all’a-
more che è capace anche di sofferenza, che 
è capace anche di partecipazione a tutte le 
condizioni della vita incluso il dolore, inclusa 
la morte. Ecco qui una lezione straordinaria 
di Chiara che ci insegna a mettere il Signore 
al centro e a costruire una forma di esistenza 
che davvero possa assomigliare a quell’arca 
dell’alleanza, cioè a quello strumento, quel-
la cassa che custodiva i segni dell’amore di 
Dio, che custodiva la tavole della legge e che 
custodiva la verga di Aronne che Mosè aveva 
usato per aprire il Mar Rosso e per ottenere 
a Meriba il dono dell’acqua, che custodiva 
la ciotola della manna, che faceva memoria 
di quello che il Signore aveva fatto per il suo 
popolo.
Questa è la seconda condizione: non è solo 
mettendo un’arca, una cassa al centro di una 
tenda, al centro di Gerusalemme che si ono-
ra il Signore, ma è facendolo in ragione di 
quello che contiene. Lo abbiamo ricordato 
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ieri sera come la verità dell’alleanza non sta 
sulle tavole della legge ma sulle tavole di car-
ne dei vostri cuori: “Ecco verranno giorni nei 
quali non scriverò più la mia legge sulle tavo-
le di pietra ma sulle tavole di carne dei loro 
cuori. Tutti mi conosceranno dal più piccolo 
al più grande”. E ancora qui Chiara ci è mae-
stra come perfetta discepola che ha cammi-
nato nella custodia di quello che il Signore ha 
fatto per lei, nella continua memoria di una 
azione del Signore che l’ha fatta sempre più 
sua realizzando quel suo desiderio di esse-
re la sposa del suo Signore fi no in fondo, in 
ogni momento della vita, e realizzandola at-
traverso i gesti, i giorni dell’amore, dell’offer-
ta continua di sé al suo Signore. Tutta la vita 
di Chiara può essere letta così ed è davvero 
quel fare memoria di una legge che viene 
scritta sulle tavole di carne dei propri cuori. È 
impressionante come nella vita di Chiara sia 
detto che lei ha conosciuto fi no alle ultime 
espressioni la distinzione, la differenza tra il 
bene e il male, ha conosciuto i vizi e le virtù, 
e ha scelto le virtù combattendo i vizi. 
Non è stata una conoscenza solo intellettua-
le, è quella conoscenza che è passata attra-
verso lo struggimento, il desiderio, la volontà 
di appartenere tutta al Signore. 
Lo sapete come è cominciato: per un picco-
lo insignifi cante atto di vanità, quando dice 
all’amica e sorella, io so che il Signore se lo 
si prega con fede ascolta e non rifi uta le no-
stre preghiere. La compagna risponde: in ve-
rità a me non capita così. Berengario dice: si 
sentì qualcosa, Chiara si sentì qualcosa! Per 
quel piccolissimo atto di vanità Chiara sarà 
tormentata dal dubbio che non ama Dio per 
Dio, ma ama Dio per se stessa. Non so se 
avete sentito parlare dei quattro gradi dell’a-
more che S. Bernardo descrive con una pen-
na magistrale: si può amare sé per sé, si può 
amare Dio per sé per quello che mi dà, si può 
amare Dio per Dio, perché Dio è al di sopra 
di tutte le cose, ma si può amare anche se 
stessi per Dio e in Dio.

È il punto di arrivo di un cammino straordi-
nario che è quello della consegna di sé a Dio 
per cui il tuo cuore è diventato l’arca stessa 
che contiene la legge di Dio, che porta il ba-
stone, che apre le strade, che porta la man-
na, che diventa una forma di memoriale, che 
diventa esso stesso il cuore con tutto quello 
che viviamo, quel pane con cui celebriamo 
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l’Eucarestia della vita. Chiara ci insegna tutto 
questo.
Ci sono altre condizioni perché noi possiamo 
custodire la gloria di Dio. Il testo continua ad 
indicarcele in questa vigilia dell’Assunta. Qui 
si parla che Davide offrì olocausti e sacrifi ci 
di comunione davanti a Dio, ma voi sapete 
anche che oltre a questo Davide ha danza-
to, ha cantato, ha ballato. Che cristianesimo 
è, certo cristianesimo incartapecorito, che 
non è capace di mostrare la gioia del Van-
gelo, l’esultanza di appartenere al Signore, 
che diventa fastidioso perché richiama sol-
tanto i precetti e non mostra la via maestra 
che è quella della libertà, la libertà dei fi gli 
di Dio. S.Paolo dice che il mondo aspetta la 
rivelazione dei fi gli di Dio che sarà alla fi ne 
ed è quella che ci mostrerà Agostino, il Cri-
stu totus, cioè il capo con tutte le membra 
glorifi cate dove noi contempliamo Maria e 
contempliamo i Santi e tutti quelli che sono 
passati prima di noi, Giovanna, Chiara e le 
prime sorelle del romitorio-monastero.
Ma anche il mondo di oggi attende la rivela-
zione dei fi gli di Dio, attende la testimonianza 
che si può fare festa e che è la festa di coloro 
che hanno riconosciuto che Dio è in mezzo a 
loro. Potremmo continuare con queste con-
dizioni. Ne vorrei ricordare ancora tre breve-
mente. Voi conoscete quello che è accaduto 
dopo che l’arca è stata portata dentro Ge-
rusalemme, è stata messa nella tenda sulla 
spianata del tempio? Che Davide ha i sensi 
di colpa e dice: Io abito in un palazzo fatto 
di pietra, mentre il Signore sta in una tenda; 
voglio costruire al Signore un tempio. Arriva 
il profeta e gli dice: tu non puoi costruire il 
tempio perché le tue mani sono grondanti 
sangue. Tuo fi glio costruirà il tempio, Salo-
mone. E allora Davide cosa fa? Convoca tut-
ti gli artigiani, tutti i lavoratori e fa portare le 
pietre, il legname in maniera tale che quando 
arriverà il tempo di ricostruire il tempio quel 
tempio possa essere costruito celermente 
perché tutto è stato preparato.

Se guardate tutta la vita di Chiara è la pre-
parazione a quell’incontro, a quella realiz-
zazione della Gloria di Dio piena e defi nitiva 
che passa attraverso la porta della morte per 
entrare nella gloria dei fi gli di Dio. 
E qui la seconda condizione. Abbiamo sen-
tito nella seconda lettura come si parla della 
morte: dov’è o morte la tua vittoria, dov’è o 
morte il tuo pungiglione? Il pungiglione della 
morte è il peccato.
Ha paura della morte Chiara? Begliè begliè 
vita eterna! Cosa fanno i santi? Ti cantano 
inni ti cantano il Te Deum! Vede quello e in 
ragione di quello tutta la vita è orientata – e 
voi sapete che orientare signifi ca orientarsi, 
sapere dove andare. 
Chiara della Croce ti affi diamo un mondo che 
non sa più dove andare, che non ha più il sen-
so dell’orientamento, che continua a girare su 
se stesso, che è tornato nel deserto. Siamo 
in un deserto con gente che continua a girare 
in tondo che non sa dove andare che non sa 
cosa fare non sa cosa volere che non sa cosa 
cercare e che quindi non può che desiderare 
emozioni forti che durano un istante.
Tante condizioni potremmo ancora dire, ma 
vorrei sottolineare l’ultima. 
“Una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: 
“Beato il grembo che ti ha portato e il seno 
che ti allattato. Ma egli disse: Beati piutto-
sto coloro he ascoltano la parola di Dio e la 
mettono in pratica”. Ci sono degli autori che 
hanno scritto sulle sante medievali parlando 
delle sante anoressiche, dicendo che ave-
vano delle loro visioni, vivevano delle loro 
visioni, bastavano a loro a nutrirle e citano 
tra di queste Santa Chiara che di visioni ne 
ha avute molte, grande mistica, che sapeva 
cucinare dolci buonissimi non per sé ma per 
gli altri, che ha trasformato questa casa in 
luogo di amore, di carità, di attenzione, di 
servizio ai poveri, di ascolto delle sofferenze 
e di risposta di Dio ai bisogni degli uomini. 
Al grande eresiarca che veniva al monastero 
per mettere in diffi coltà Chiara, Bentivenga 



da Gubbio, il capo della setta del libero spiri-
to, che diffondeva l’idea che si può peccare 
tanto questa è volontà di Dio.
Chiara risponde che non è possibile, che non 
è vero e che questo lei non lo ha mai sentito 
dai buoni predicatori cattolici.
Un’espressione bella che dice come Chiara 
fosse attenta non solo alla parola di Dio, ma 
alla spiegazione della parola di Dio quel pane 
spezzato che nutre la vita con la verità di Dio. 
A Chiara noi vogliamo ancora una volta chie-
dere questa grazia: che si torni ad ascoltare 
la Parola di Dio per imparare la differenza tra 
il bene e il male, perché la cosa drammatica 
di oggi è che niente è più male e che tutto 
è bene, che una volta è bene e una volta è 
male secondo come decido io perché siamo 
in una società dei bisogni, cioè una società 
amorale, che non sa più distinguere la destra 

dalla sinistra, che non sa più distinguere il 
bene dal male e che facendo il bene si com-
muove, ma nello stesso modo farà anche il 
male e potrà commuoversi facendo il male, 
chiamandolo addirittura bene.
Chiara della Croce insegnaci la differenza 
tra il bene e il male, perché il nostro cuore 
possa diventare quell’arca dell’alleanza che 
custodisce con memoria sacra la verità della 
vita, quella che il Signore ci ha rivelato per 
camminare orientati nella via della verità ver-
so quel regno dove saremo uno con il Capo 
nostro Cristo con Maria e con Chiara che ci 
insegnerà a cantare come cantava lei.
Perché se Davide danzava e cantava, non di 
meno Chiara ha danzato e ha cantato con 
una voce che incantava le sue sorelle e che, 
se facciamo silenzio, possiamo risentire e 
possiamo essere incantati anche noi.
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15 Agosto 2012

Vogliamo raggiungere la Gloria di Dio

Siamo alla terza sera del triduo. Non posso 
riassumervi le puntate precedenti… Qua-

le era il primo verbo la prima sera? Vogliamo 
vedere la gloria di Dio. 
La seconda sera? Vogliamo essere la glo-
ria di Dio. Questa sera come svolgeremo il 
nostro tema?
Vogliamo raggiungere la gloria di Dio. Mi 
pare che sia questa l’indicazione fondamen-
tale e naturalmente lo dobbiamo fare in una 
celebrazione come questa cioè la solennità 
dell’Assunta che cade due giorni prima della 
festa di S. Chiara o meglio la festa di S. Chia-
ra cade due giorni dopo l’Assunta. Non è una 
sciocchezza questa! Vuol dire che Chiara è 
morta con la lode di Dio sulla bocca cele-
brando le meraviglie di Maria.
Lei che quando arrivava il tempo del Natale 
andava in estasi per la contemplazione del 
Dio Bambino, lei che nella prossimità della 
Passione entrava in quella unione così pro-
fonda con i dolori di Cristo da conoscerne 
il numero, l’estensione, la profondità e le 
sorelle erano così attente quasi a non dire a 
non nominare nulla perché altrimenti Chiara 
immediatamente entrava in quella contem-
plazione che la toglieva alla relazione con 
loro, quella contemplazione dei misteri che 
la Chiesa ci insegna a celebrare lungo tutto 
l’anno; anche le feste della Madonna è una 
celebrazione del mistero di Cristo.
E Chiara che voleva realizzare il mistero di 
Cristo in pienezza nella sua vita è passata 
attraverso la contemplazione di tutti questi 
aspetti e alla vigilia della sua morte, del suo 
transito ha cantato la gloria di Dio attraverso 
le meraviglie della vita di Maria.
Cosa avrà cantato? Lei sapeva inventare, 
sapeva lodare, sapeva benedire con quella 
intelligenza così profonda che i suoi contem-
poranei le riconoscevano e che le permette-
va di penetrare i misteri di Dio e di rispondere 

a coloro che le ponevano le domande. Ma 
certamente è il cantico di Maria quello che 
lei ha cantato ma lei ha vissuto nella propria 
esistenza: l’anima mia magnifi ca il Signore, il 
mio spirito esulta in Dio mio salvatore perché 
ha guardato l’umiltà della sua serva.
Qui i nostri biblisti sono passati per una nuo-
va traduzione della Bibbia ma hanno lasciato 
questo termine di umiltà e di serva. In realtà il 
testo dice qualcosa di ben più profondo: hai 
guardato alla tapeiosune, della tua dulè, la 
schiava colei che appartiene tutta al Signore, 
termine che suona male a noi in questo tem-
po in cui vogliamo a tutti i costi la libertà e ci 
costruiamo da soli le nostre schiavitù.
Ma la tapeiosune sta a signifi care me tapi-
no, piccolo, piccolo, piccolo così, quella pic -
colezza che nasce dalla consapevolezza 
di essere nulla davanti a Dio e che la nostra 
grandezza non dipende dalla nostra arrogan-
za, dalla nostra presunzione, neanche dalla 
nostra intelligenza, neanche dalla nostra ca-
pacità di realizzare questa cosa o quell’altra 
perché tanto è tutta espressione delle capa-
cità che abbiamo ricevuto da Dio.
Ma che cosa hai tu che non ti sia stato dato 
da Dio? Quando noi dobbiamo fare i conti 
con le cose che non abbiamo più che ci ven-
gono a mancare, quando siamo toccati nella 
sicurezza economica, quando siamo toccati 
nella salute, negli affetti, nella certezza di una 
persona o dell’altra che è nostra che posse-
diamo che amiamo per cui abbiamo diritto 
che sia nella nostra vita e dimentichiamo che 
anche questo è un dono e allora dobbiamo 
ri-imparare la verità della vita: Che cosa hai 
tu che non ti sia stato donato!
Tutto abbiamo ricevuto in dono; allora for-
se possiamo capire la logica di Chiara e la 
logica di Maria e capire la logica di questa 
festa che la Chiesa ci fa celebrare. Il cristia-
nesimo è detto come religione dello spirito, 



è chiamata a fare altrettanto e che ogni ani-
ma ogni vita è chiamata a fare altrettanto nel 
cammino, perché non sta là semplicemente 
perché era la Madre ma sta là perché prima 
di essere Madre è stata discepola, dice S. 
Agostino. Ecco il mistero straordinario.
E allora se noi contempliamo dove dobbia-
mo andare moltiplichiamo anche il nostro 
desiderio di andare, come Chiara che dice-
va: begliè, begliè vita eterna, il suo canto che 
si alzava cristallino è il canto della lode e del-
la benedizione a Dio che chiama.
Il mistero di Chiara che morta rimane eretta 
contemplando è forse l’espressione più bel-
la di questo desiderio che non permette al 
corpo di affl osciarsi di svuotarsi, che mostra 
una tensione che mostra una pienezza.
Forse è il caso che aggiungiamo una picco-
la rifl essione. Il corpo: la festa di oggi celebra 
Maria Assunta in cielo in corpo e anima. In 
corpo, questo corpo e qui le faccende co-
minciamo a diventare faticose perché quando 
diciamo corpo, carne, diciamo quel principio 
della vanità, della presunzione che vuole sal-
varsi da sé, che vuole costituirsi come realtà 
autosuffi ciente per arrivare là alla gloria di Dio.
S. Francesco diceva che bisogna mettere il 
morso a frate asino, il corpo.
Chiara ci ha mostrato che bisogna passa-
re attraverso tante penitenze - ma questa è 
roba da medioevo, diciamo noi -. 
Noi veniamo da Chiara la celebriamo dicia-
mo che era bellissima, santissima, però di-
mentichiamo la strada che ha fatto che è di-
ventata matura attraverso la prova anzi met-
tendo alla prova se stessa. Gli atleti hanno 
fatto una disciplina incredibile per mettersi in 
quella condizione di vincere una medaglia, 
e noi per giungere al regno di Dio dove è la 
nostra disciplina? Come possiamo pensare 
di portare questo corpo alla gloria di Dio, se 
facciamo di questo corpo il nostro dio.
Non lo dico soltanto per i giovani e le giovani 
che spendono un mare di denaro per la co-
smesi…

quindi religione che ci fa fare i sacrifi ci per 
raggiungere il regno di Dio e poi il Credo che 
noi professiamo ci fa dire: “Credo la resurre-
zione dei morti e la vita del mondo che ver-
rà”, e ci fa dire che di qua il nostro corpo si 
decompone ma di là ci andiamo in pienezza, 
come persona.
Quando la Chiesa dice anima dice esatta-
mente quella realtà così profonda che speci-
fi ca la mia identità. Noi dobbiamo arrivare là 
con questo carico, con questo peso. E quale 
sarà il compimento della nostra vita, la Chie-
sa ci dice: guarda Maria! 
Quando la Chiesa il 1° novembre 1950 ha 
proclamato il dogma dell’Assunta…il po-
polo di Dio aveva consapevolezza di come 
si svolgono i misteri di Dio e esprimeva ed 
esprime una fede che dice l’integralità del-
la vita umana consegnata al Signore e della 
salvezza ottenuta dal Signore.
E allora il popolo cristiano che cerca la spie-
gazione al mistero della vita fi ssa Maria e 
comprende che non può essere se non là 
dove è il Figlio e non può essere se non là 
nella medesima condizione del Figlio e se il 
Figlio morto e risorto ed è glorifi cato alla de-
stra del Padre con questa umanità, alla de-
stra di Dio adesso c’è un uomo, il Figlio di 
Dio fatto uomo, ma è un uomo nella pienezza 
dell’umanità trasfi gurata che diventa il mo-
dello della nostra.
Allora comprendiamo che anche noi siamo 
chiamati a quella medesima condizione e la 
Chiesa ci dice guardate non solo il Figlio ma 
anche la Madre, e se la Cattedrale di Spoleto 
è dedicata a S. Maria è perché la fede della 
Chiesa sa bene che c’è una somiglianza pro-
fonda tra Maria e la Chiesa. I Padri nei primi 
secoli dicevano sempre che Maria è l’im-
magine, l’icona della Chiesa e che la Chie-
sa deve guardare a Maria per comprendere 
quello che deve fare.
Nel capitolo VIII della Lumen Gentium il Con-
cilio ha scritto di Maria e ha ripercorso le 
tappe della sua vita dicendo che la Chiesa 

è chiamata a fare altrettanto e che ogni ani-quindi religione che ci fa fare i sacrifi ci per 
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Quanto Chiara curava l’anima noi curiamo il 
corpo. Se noi diamo importanza a ciò che ci 
è dato per custodire il tesoro rimaniamo con 
il guscio sempre più cadente, sempre più cu-
rato. Quando c’è la salute c’è tutto, dicono i 
pagani! Perché poi sapete a forza di curare il 
corpo poi il corpo non sopporta più niente e 

succede che la soglia della sofferenza della 
prova si abbassa sempre di più, per cui ba-
stano le sciocchezze nella nostra vita a farci 
andare in crisi. È interessante che le sorelle 
di Chiara hanno fatto un’opera di chirurgia 
appena lei è morta per custodire quel corpo. 
Ma perché custodire quel corpo che è stato 
martoriato, umiliato, che è passato attraver-
so tutte le prove le sofferenze, le penitenza 
che serve? Per i medievali un corpo santo 

era sorgente di benedizioni.
Per noi forse non è più così, però forse la 
lezione di Chiara torna a dirci che dobbiamo 
rimettere le cose a posto, che dobbiamo fare 
non i corpi belli, dobbiamo fare le persone. 
Quante cose abbiamo sprecato noi! 
E poi torniamo da S. Chiara a vedere il suo 

cuore, a vedere i calcoli e a domandare: 
Chiara bella facci grazia perché non siamo 
capaci di condurci nella vita. E Chiara po-
trebbe risponderci: tutto hai intelligenza, 
cuore; una cosa manca, la volontà. Il nostro 
è un mondo che sa tutto che ha tutto ma che 
non vuole più nulla perché non sa più desi-
derare le cose che ci conducono là dove è la 
vera libertà. 

Don Dario Vitali
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Transito

P oiché, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con 
tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è 

piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza 
della predicazione. E mentre i giudei chiedono i mi-
racoli e i greci cercano la sapienza, noi predichiamo 
Cristo crocifi sso, scandalo per i giudei, stoltezza per i 
pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia giudei 
che greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sa-
pienza di Dio. Poiché ciò che è stoltezza di Dio è più 
sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è 
più forte degli uomini.

1Cor 1,21

Ci ritroviamo attorno a S. Chiara. In quella se-
rata poco prima di morire S. Chiara raccolse 
attorno a sé le monache e diede loro il suo tes-
tamento che era in fondo una rilettura e una 
applicazione di quanto la parola del Signore ci 
ha  appena detto. Al termine della sua vita che 
cosa dice Chiara alle sue monache e a noi: che 
la croce del Signore rimane al centro e che su 
quella croce siamo invitati a leggere il messag-
gio di Dio, che siamo invitati a confrontare con 

quella croce la nostra vita. Tutto il suo messag-
gio si può sintetizzare in questa idea: la croce 
del Signore rimane nel tempo e al di là del 
tempo il centro attorno al quale siamo chiamati 
a riunirci e dal quale lasciarci illuminare.
Mentre si va alla ricerca di cose straordinarie, 
mentre si vuole trovare chi sa quale motivazi-
one particolare per la nostra intelligenza, per 
la nostra emozione, per il nostro sentimento, 
mentre, come dice S. Paolo, si cerca la sapien-
za, la fi losofi a, mentre si cercano i modi diversi 
per avere successo nella vita, il cristiano, il 
discepolo sa che il cuore resta nella croce del 
Signore Gesù, che continua anche oggi dopo 
duemila anni a suscitare sorpresa, scandalo o 
ammirazione, perché questa è la potenza di 
Dio, questa è l’unica parola che riesce a dare 
senso e a dare luce a tutte le altre. 
Quante parole pronunciamo nelle nostre gior-
nate, quanta ricerca affannosa caratterizza il 
nostro tempo nell’attesa di una felicità, di una 
realizzazione, di una qualche affermazione e 
a forza di correre, alla fi ne non sappiamo più 



perché corriamo perdendo di vista la meta il-
ludendoci di raggiungere qua e là la meta che 
stavamo rincorrendo, e invece ogni volta che ar-
riviamo da qualche parte sentiamo di dover an-
dare ancora più avanti, di dover trovare qualche 
altra cosa, provare qualche altra emozione. 
S. Chiara ci richiama all’essenziale: non sprecate 
il vostro tempo, non disperdete le vostre energie,  
fi ssate la vostra  attenzione sulla croce del Signo-
re che è il grande messaggio che Dio continua a 
rivolgere all’umanità, a una umanità inquieta e 
distratta, insoddisfatta di tutto ciò che ha potuto 
ottenere e trovare, ci vuole ancora qualcosa di 
più  per la vita di ogni giorno che riesca a met-
tere insieme a ricomporre nell’unità tutto ciò che 
è disperso o disgregato. La Croce del Signore 
continua ad essere il centro. Tocca a noi, come 
alle monache di Chiara quella sera, ricentrare la 
nostra attenzione sul Signore Gesù che è maestro 
e modello di vita, che continua a dire: Venite a me 
perché io sono la Via la Verità e la Vita. 
Tutto il resto trova allora la sua giusta collocazio-
ne, il suo valore, ma deve essere interpretato 
e capito alla luce di questo grande messaggio. 
Lascia mo allora  che la parola di S. Paolo che 
abbiamo ascoltato e che S. Chiara ripete a noi 
questa sera, venga  a orientare il nostro pellegri-
naggio terreno, venga a dargli colore e sapore, 
sapendo che tutta la grandezza di S. Chiara, e 
per questo dopo tanti secoli è ancora ricordata 
e venerata, tutta la sua grandezza sta proprio 
nell’essersi saputa collocare all’ombra della 
Croce di Gesù.
Santa Chiara non ha niente di suo da darci, lei si 
colloca in mezzo  a noi come cartello indicatore, 
come un indice puntato che ci dice guardate ver-
so di lui e imparate da lì la vera fi losofi a  della 
vita. Anche noi vogliamo essere alunni, scolari, 
per imparare a vivere bene, per guardare alla 
croce del Signore, per accogliere questo mistero 
che è mistero di vita nella nostra vita, perchè 
anche questa nostra vita possa essere feconda e 
ricca di frutti.

+ Renato Boccardo
Arcivescovo di Spoleto-Norcia
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È bello essere qui questa sera raccolti tra 
di noi. Guardiamo S. Chiara della Croce 

come una fi glia di questa terra; la riaccoglia-
mo su questa piazza pensando alla sollecitu-
dine, alla tenerezza, alla preoccupazione con 
cui nel corso della sua vita terrena S. Chiara 
ha voluto prendersi cura dei suoi concittadi-
ni. E allora questa sera ci sembra in qualche 
modo di rivivere quei giorni, ma soprattutto 
di riascoltare le sue raccomandazioni. 

Al termine del suo percorso terreno Chiara 
dice: Mi raccomando fi gli miei comporta-
tevi bene. E quale esortazione più attuale 
per noi! Quanto bisogno abbiamo di im-
parare sempre di nuovo a comportarci bene. 
Santa Chiara è stata una donna di pace che 
si è preoccupata di portare la pace. Quanto 
bisogno abbiamo di pace! Pace nelle nostre 
famiglie, innanzitutto, nell’accoglienza reci-
proca, nell’ascolto, nella riconciliazione, nel-
la ricerca e nella costruzione del bene. Se la 
famiglia è disgregata, si disgrega la vita socia-
le, se la famiglia si distrae, se perde di vista 
qual è il vero bene, è tutta la società che ne 
diventa impoverita. Quanto bisogno di pace 
abbiamo nel nostro vivere insieme sollecitati 
come siamo dalla meschinità e dall’egoismo, 
dalla gelosia e dalla violenza. Nel nostro vi-
vere sociale la pace può essere come il sale 
che dà sapore e che aiuta a tessere dei rap-
porti veramente umani. Quanto bisogno di 
pace abbiamo a livello sociale, politico, am-
ministrativo, nel mondo della comunicazione 
e della fi nanza, nelle relazioni internazionali. 
Vediamo come la nostra umanità continua 
ad essere segnata dalla violenza dall’odio e 
dalla morte. S. Chiara ci chiede e ci invita ad 
essere operatori di pace senza aspettare che 
qualcuno in qualche modo, lontano da noi o 
sopra di noi, trovi chissà quale formula parti-
colare  per ricostituire la pace. 

bello essere qui questa sera raccolti tra Al termine del suo percorso terreno Chiara 

Mi raccomando fi gli miei...
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Ognuno di noi può fare qualche cosa: sono 
i piccoli gesti della vita quotidiana quelli che 
lasciano il segno e che permettono di sosti-
tuire il male con il bene, anche se non sempre 
ce ne accorgiamo. Mi sembra che S. Chiara 
inviti questa sera tutti noi a compiere gesti 
di pace e a diffondere la pace attorno a noi. 
Provare a mettere in pratica questo invito di 
S.Chiara sarà il modo migliore per ricordare, 
per celebrare la sua presenza in mezzo a noi. 
Vogliamo provare ad accogliere questa esor-
tazione, vogliamo provare ad inventare come 
costruire la pace dentro di noi innanzitutto 
e attorno a noi. Sarà il regalo più bello che 
possiamo fare a S. Chiara nel giorno della 
sua festa, una festa però che vogliamo che 
continui tutto l’anno, perché è nella fedeltà 
e nella continuità che le radici affondano nel 

terreno e permettono alla pianta di crescere 
e di portare frutto. Chiediamo a S.Chiara nel 
corso di questa processione di insegnarci 
a vivere come lei è vissuta e a portare quei 
frutti di bene, di pace, di fratellanza e di soli-
darietà che lei ha portato.

+ Renato Boccardo

Mi raccomando fi gli miei...
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Ritrovare
il senso
della vita...
Santa Chiara richiama sempre gente da 

tutta l’Umbria e anche da fuori. Il suo 
messaggio è oggi più che mai particolar-
mente sentito. Questa sera sono felice di 
condividere questa emozione e questa 
gioia che unisce tutta la città di Montefal-
co con un carissimo amico il Sindaco della 
città di Montecosaro che ha voluto parte-
cipare a questa celebrazione solenne, tra 
l’altro è Vice-Presidente Nazionale dell’As-
sociazione Città per la Fraternità di cui 
facciamo parte. Questo è il modo di attua-
re i principi di fraternità e di solidarietà che 
stiamo cercando tutti in un momento molto 
diffi cile da mettere in atto. Si comincia da 
questo, dalle piccole cose, come diceva 
l’Arcivescovo, per stare insieme e per su-
perare quello che oggi è il male della nostra 
società: a volte invidie, a volte ripicche, a 
volte scaramucce che non servono a nulla. 
Bisogna ritrovare il senso della vita intor-
no alle parole che S. Chiara ci ha lasciato 
in eredità e che noi cerchiamo con molta 
fatica tutti i giorni di mettere in atto.
Non ci dobbiamo mai dimenticare il suo 
messaggio, forse solo attraverso questo 
riusciremo a superare anche questi mo-
menti così diffi cili e impegnativi. Tutti insie-
me con l’aiuto di tutti possiamo superare 
anche questo momento. Che S. Chiara ci 
aiuti, aiuti la nostra comunità e anche le 
comunità amiche che oggi ci hanno fatto 
onore della loro presenza.

Donatella Tesei
Sindaco di Montefalco
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Lo spirito
   di fraternità...



Con enorme piacere partecipo 
ques ta sera a questo vostro mo-

mento importante per la comunità di 
Montefalco. Vengo non da lontanissi-
mo, abbiamo fatto insieme circa 150 
km per essere qui questa sera insie-
me a voi, insieme al Sindaco di Mon-
tefalco, insieme alla città, agli Ammi-
nistratori. 
Condividiamo questo pensiero: le 
nostre sono città per la fraternità, vo-
gliamo che la fraternità sia sempre in 
cima ai nostri pensieri anche e so-
prattutto nella nostra azione politica 
quotidiana amministrativa. E allora 
mi sembra questo il modo migliore 
per rafforzare questo principio di fra-
ternità, partecipare insieme a questo 
momento così importate per la vo-
stra città nel nome della vostra Santa 
Patrona S. Chiara, che ci esorta ad 
essere umili di cuore prima di tutto  
e a compiere azioni di bene in ogni 
momento della giornata e in ogni ruo-
lo che siamo chiamati ad esercitare, 
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Lo spirito
   di fraternità...

compreso anche il ruolo di amministratori. 
Con questo spirito di fraternità vi ringra-
zio per l’invito che mi ha fatto il Sindaco e 
auguro a tutti una buona festa con questo 
spirito, lo spirito di fraternità. Grazie. 

Stefano Cardinali
Sindaco di Montecosaro
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Sulla strada che sale verso le sorgenti del 
Giordano il ritmo del cammino e delle 

domande era serrato. Sulla strada della nostra 
vita alla sequela di Cristo le domande che ri-
volgiamo a Dio incrociano quelle che lui rivol-
ge a noi.
«Lungo la strada Gesù interrogava i suoi disce-
poli», ci dice san Marco (8, 27). Tutto il van-
gelo suona come un interrogativo agli orecchi 
di coloro che vogliono seguire Colui che è la 
Via (cf Gv 14, 6). Perché la nostra fede non ci 
garantisce di più un progresso senza domande 
che un cammino senza sforzo. Incessante dia-
logo dell’anima con Dio, del discepolo con il 
Maestro che, passo dopo passo, ci coinvolge a 
seguirlo fi no alle sorgenti della salvezza.
La domanda che Dio rivolge all’uomo rag-

È la croce che ci porta
FESTA DI SANTA CHIARA DELLA CROCE - MONTEFALCO, 17 AGOSTO 2012

giunge immediatamente l’essenziale: «Ma voi, 
chi dite che io sia?» (Mc 8, 29). E la domanda 
dell’uomo a Dio va, anch’essa, all’essenziale: 
«Maestro, dove abiti?» (Gv 1, 38); «Insegnaci la 
via» (cf Gv 14, 5); «Sei tu colui che deve venire o 
dobbiamo aspettare un altro?» (Mt 11, 3).
La risposta è immancabilmente la stessa: 
il Figlio dell’uomo è un servo sofferente; il 
Risorto è anche un crocifi sso; lui, il Primo, sce-
glie di essere l’ultimo. Come Pietro, anche noi 
vorremmo andare al di là di quel momento: 
camminare non dietro, ma al di là della croce. 
«Va’ dietro a me, Satana! ». Dice Gesù a noi 
come a Pietro. «Perché tu non pensi secondo 
Dio, ma secondo gli uomini» (Mc 8, 33).
E poi, con pazienza, continua ad insegnarci 
che dobbiamo prendere ogni giorno la nostra 
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croce (cf Lc 9, 23), convertire 
innanzitutto il nostro sguardo 
alla contemplazione di questa 
verità e poi tutta la nostra vita 
all’appello pressante di questo 
amore: «Se qualcuno vuol ve-
nire dietro a me, rinneghi se 
stesso, prenda la sua croce e mi 
segua. Perché chi vuol salvare la 
propria vita, la perderà; ma chi 
perderà la propria vita per cau-
sa mia e del Vangelo, la salverà» 
(Mc 8, 35). Cristo ha parlato. 
Non c’è più nulla da dire: «Ora 
sappiamo che tu sai tutto e non 
hai bisogno che alcuno t’inter-
roghi. Per questo crediamo che 
sei uscito da Dio» (Gv 16, 30). 
Gesù si mette in cammino verso 
Gerusalemme: la Parola diven-
ta la Via. Andremo anche noi a 
morire con lui? (cf Gv 11,16).
Fratelli e sorelle, tutte le no-
stre domande ci riconducono a 
questa alternativa: o portiamo 
la nostra croce con Cristo o la 
portiamo senza Cristo. Non si 
tratta semplicemente di sapere 
se la portiamo o no (la nostra 
vita la incontra e la deve affron-
tare comunque), ma se la por-
tiamo con Gesù o senza di lui.
Se viviamo senza fare riferi-
mento alla croce di Cristo, che 
cosa incontriamo? Incontriamo 
solo la croce. Perché qualun-
que cosa facciamo, in qualun-
que luogo noi siamo, ovunque 
andiamo, la croce sarà sempre 
presente: sofferenze, malattie, 
debolezze, tentazioni, sconfi tte, 
stanchezza, invecchiamento e, 
un giorno, l’agonia e la morte, 
formano, nell’insieme della no-
stra condizione umana, ciò che 



noi defi niamo comunemente 
“la croce”.
Se viviamo nel celibato, è la 
croce del celibato. Se viviamo 
nel matrimonio, è la croce del 
matrimonio. Se siamo nella so-
litudine, è la croce della solitu-
dine. Se viviamo in comunità, è 
la croce della comunità. Croce 
per dover compiere fedelmente 
il proprio lavoro. Croce gene-
rata dal rimanere a lungo senza 
lavoro. Croce della giovinezza, 
dove tutto non è ancora per-
messo. Croce della vecchiaia, 
dove tutto non è più possibile. 
E croce dell’età adulta, dove si 
accumulano tutte le esigenze 
della vita. Preoccupazione del-
la ricchezza e peso della pover-
tà. Angoscia di dover cambiare 
continuamente. Pena di non 
potersi più muovere. Prova 
della fede, con tutte le sue esi-
genze. Prova dell’ateismo, con 
tutte le sue insoddisfazioni. 
Non si può amare senza sof-
frire e non si può che soffrire 
di non amare. Insomma, in 
ogni momento della vita, in un 
modo o nell’altro, volontaria o 
subita, attesa o inaspettata, la 
croce è là. E bisogna portarla. 
Evidentemente, non è Dio che 
l’ha inventata, giacché anche 
lui l’ha subita. La croce di cui 
è vittima, l’ha piantata l’uomo.  
E, colmo della derisione, vi ha 
inchiodato colui che veniva per 
liberarcene! Che cosa guada-
gneremmo dunque a portarla 
senza di lui? Semplicemente 
appesantirci di un supplemento 
di pena, immergerci un po’ di 
più nell’incomprensione, la di-
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sperazione e la solitudine. Non dimentichiamo 
che Gesù ci ha detto: «Senza di me non potete 
far nulla» (Gv 15, 5).
Ma con lui? «Tutto posso in colui che mi dà 
forza» (Fil 4, 13). Se la fede ci dona in effetti 
di avere accesso, per i meriti della sua croce, 
al Vincitore del male, del peccato, della morte 
e del mondo, tutto ciò che sembrava perduto 
diventa salvato! Il mondo si illumina di una pre-
senza: «Io sono con voi tutti i giorni, fi no alla 
fi ne dei tempi» (cf Mt 28, 20); il male retroce-
de: «Alzati, prendi la tua barella e cammina»
(Gv 5, 8); il peccato è perdonato non sette volte, 
ma settanta volte sette (cf Mt 18, 22); la morte 
stessa diventa un semplice passaggio, perché «là 
dove sono io, sarete anche voi» (cf Gv 14, 3).
Allora, ciò che sembrava assurdo, insosteni-
bile, rivoltante, per grazia di Dio ritrova un 
senso. La nostra croce ci accompagna sempre; 
ma c’è Qualcuno che cammina davanti a noi. 
Non ci domanda di soffrire per lui, ci propone 
di soffrire con lui. «Completo nella mia carne 
quello che manca ai patimenti di Cristo, a fa-
vore del suo corpo che è la Chiesa» (Col 1, 24), 
dirà san Paolo. Per ridonare un senso, nell’a-
more, al non senso di tutte le nostre chiusure 

all’amore: «Se moriamo con lui, con lui anche 
vivremo; se perseveriamo, con lui anche re-
gneremo» (2 Tim 2, 11-12).
Questo linguaggio può apparire folle a con-
fronto di ciò che sembra essere la sapienza del 
mondo. Ma «è piaciuto a Dio salvare i credenti 
con la stoltezza della predicazione... Infatti ciò 
che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uo-
mini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte 
degli uomini» (1 Cor 1, 21; 25).
Tutta la differenza sta qui: la croce del mondo 
sfocia sul niente; conduce nelle tenebre. La cro-
ce di Cristo ci introduce alla vita; apre alla luce. 
Scopriamo allora, meravigliati, che la croce che 
portiamo, in effetti, è lei a portare noi. Perché 
dal dramma della nostra croce la potenza di 
Dio fa sorgere la gloria; dalla fatica di questo 
cammino fa zampillare una sorgente di eterni-
tà. Chiara della Croce ha trascorso la sua vita 
portando la croce della rinuncia: ed è giunta 
alla gioia perfetta. Si è caricata ogni giorno della 
croce della misericordia: e si è elevata fi no alla 
gioia del più perfetto amore. Si è dedicata alla 
rude fatica della preghiera continua: ed è salita 
fi no alla beatitudine della gioia trasformante.
La sentiamo ripetere anche a noi oggi: «Quanto 
a me, non ci sia altro vanto che nella croce del 
Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della 
quale il mondo per me è stato crocifi sso, come 
io per il mondo» (Gal 6, 14). «Perché chi vuo-
le salvare la propria vita, la perderà; ma chi 
perderà la propria vita per causa di Gesù e del 
Vangelo, la salverà» (Mc 8, 35).

+ Renato Boccardo
Arcivescovo di Spoleto-Norcia
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Offerta dell’olio
da parte del Comune di Ferentillo
e accensione della lampada votiva

Il popolo di Ferentillo
ti offre, o Santa Chiara, 
l’olio che arderà davanti al tuo corpo santo.
Questo segno di luce esprima la nostra devozione 
e la fi ducia che riponiamo nel tuo aiuto.
Vigila, Santa Chiara, sugli amministratori e sul popolo, 
sulle sorti e sull’avvenire della nostra comunità. 
Ognuno si impegni  nella ricerca dei valori,
nella crescita umana,  nel rinnovamento sociale
e nella coerenza.
S. Chiara, discepola del grande Vescovo di Ippona, Agostino, 
protegga la nostra terra, le famiglie e il lavoro; 
risvegli le coscienze e rafforzi i vincoli
della solidarietà  nel cuore della nostra gente.

Accetta, o Santa Chiara,
l’offerta dell’olio che il popolo di Ferentillo
ti fà, invocando la tua protezione. 
La lampada accesa  innanzi al tuo corpo santo, 
ricordi il tuo esempio di santità
e la luce dei tuoi insegnamenti, 
grande paciera dell’Umbria.

        Il Sindaco Paolo Silveri
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1. Chiara davanti alla Croce.
Chiara, seguendo l’insegnamento di sua sorel-
la, aveva imparato a disporsi davanti alla 
Croce e a contemplarne il mistero, fi n dall’età 
di sei anni.
Consolida così il rapporto con la Croce fi no 
ad accettare di divenire essa stessa il luogo 
dove piantarla. Da quel momento ottiene un 
singolare dono: quello di saper consigliare a 
quanti la incontravano il luogo dove porre la 
croce nella propria vita quotidiana.
Anche noi ci relazioniamo continuamente 
con la Croce: possiamo accettarla, e farla nos-
tra, o rifi utarla. Persino la scelta di partecipa-
re a questa Eucarestia per venerare Chiara, 
in una serata così calda, desidera essere un 
modo di abbracciare la Croce “per amore” e 

certi che costituisca un sacrifi -
cio utile alla vostra vita.
Nella nostra esistenza incon-
triamo grandi e piccole “cro-
ci”: dai fi gli, al coniuge, al 
genitore anziano da accudire. 
Sono quelle che gravano su 
ciascuno di noi.
È la Croce di Cristo che dà un 
signifi cato alle nostre “croci”.
Una soluzione senza Croce 
non potrebbe durare a lungo 
e non affronterebbe i proble-
mi nella loro globalità.

Chiara: Maestra
e nostra Guida



Durante la processione e negli inter-
venti delle Autorità, abbiamo rifl et-
tuto sul bene comune, sulla soli-
darietà umana e sul valore della fra-
ternità: tutto questo si può realizzare 
solo accogliendo la Croce neces saria 
per raggiungerli. 
La Croce ad esempio quando sia-
mo in grado di aspettare, quando 
siamo disposti a pagare le conse-
guenze delle nostre scelte e quando 
affrontiamo serenamente le incom-
prensioni; quando portiamo su noi 
stessi la “croce” di non avere sempre 
l’ultima parola, “la croce” di accettare 
ciò che non si può cambiare...

2. La notte oscura di S. Chiara del-
la Croce
La notte oscura vissuta da Chiara 
della Croce ci ricorda quanto siano 
autentiche e feconde anche le nos-
tre oscurità, sia pure meno frequen-
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ti o meno intense della 
sua, che è durata undi-
ci anni.
Sono “le notti” della 
fede e della speranza 
che giungono spesso 
proprio nei momen-
ti migliori: cambia il 
parroco; parte l’amico 
a cui confi davo tut-
to; vie ne meno chi mi 
faceva da guida, pro-
prio quando mi sento 
felice e sto crescendo...
Oppure, senza cono-
scere il motivo preciso, 
avverto in me il vuo-
to e la delusione inte-
riore: ho tutto, ma non 
sono felice.

Chiara esce purifi cata 
da quel deserto. Vive 
con fede e fedeltà. E 
niente più!
Non si ferma a metà 
del guado. Non tor-
na indietro, ma conti-
nua senza voltarsi, per-
ché ricorda la fedeltà 
e l’amore di Dio di un 
tempo, che ora sembra 
essere svanito.

3. Chiara diventa come 
Cristo
Chiara diviene traspa-
rente, perché ha fi nal-
mente incontrato Cris-
to e da lei traspare Lui.
Diviene capace di com-
prendere e trasmette-
re. Comprende la teo-
logia del tempo con i 
suoi errori e pericoli. 



Coglie la Verità e la comunica. Legge nei cuo-
ri delle persone e porta la luce per illuminarle, 
come la Samaritana che diceva di Cristo: “mi 
ha detto tutto quello che ho fatto”.

4. Chiara si converte sempre più a Cristo
Tutto questo a Chiara non basta: lei vuole 
convertirsi sempre più a Cristo, unico amore, 

perla per la quale vendere tutto. Convertire 
il cuore signifi ca orientare in Cristo ciò che 
amo.
Costi quel che costi, senza titubanza o com-
promessi, con radicalità e decisione si volge 
totalmente a Lui. Chiara era bellissima e pas-
sionale, poteva far disastri con la sua volontà. 
Ne era consapevole!
Eppure si è confrontata con se stessa e ha scel-
to le penitenze adatte a lei, per piegarsi a Cris-
to, la sua perla preziosa.
Oggi Chiara ci interroga seriamente. Chiede 
ad ognuno di noi quale sia la nostra peniten-
za, ciò che ciascuno ha scelto per sé, perché 
possa convertirsi radicalmente a Cristo e vi-
vere e restare per sempre con Lui.

5. Conclusione
Trascorsi gli undici anni di “notte”, Chiara è 
trasformata in meglio. È più consapevole e 
più umile.
Chiara comprende che un cambiamento di 
vita non dipende da uno sforzo personale, ma 
dal dono gratuito di Cristo, che ha risposto al 
suo sincero e radicale desiderio di essere sua.
La nuova Chiara è più comunitaria, fami liare, 
più capace di amare, di comprendere, di aiu-
tare. Sono questi i frutti che manifestano la 
verità delle scelte e del cammino compiuto.
Per questo Chiara, a buon diritto, ha con-
quistato il ruolo di maestra e nostra guida.

P. Luciano De Michieli, osa
Provinciale 
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